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A’ miei giovani amici ! 



Colgo V occasione, che l’anno nocella inco- 
mincia i)cr offrirvi come augurio d’ un più lieto 
avvenire una mia povera cosuccia! 

Xon l’avrei io data alla luce, se per hd modo 
non mi si aprisse il campo a dirvi d’ un certo mio 
pensiero, che da molto tempo mi si aggira per la 
mente. 

Soleva esclamare un sommo Italiano, che la 
sterile poesia dell’ individualismo è morta con Bg- 
ron e molti dissero, che la poesia del dolore c del 
nulla fu sepolta col troppo infelice Leopardi. 

Pure ciò non è.... anzi sembra, che pren- 
dansi i più vaghezza di piangere e di maledire, 
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quantunque entro di se ridano forse del qmmto 
loro e delle loro maledizioni. — Conviene togliere 
questa troppo insana abitudine, giacche se V odio 
e la disperazione pub trarci a distruggere, non 
basta certo a riedificare. Nè V ultimo quarto del 
secolo nostro meraviglio.so 2>asserà senza che V o- 
qiera di restaurazione abbiasi ad intrapirendere ! 

Amici miei.... e sic quali fondamenta? — 
Io credo, che altre esser non possano fuorché la 
Fede c l’Amore. E se non temessi di tediarvi con 
cose, che voi avrete certo pensato pirima di me, 
vi direi del come io reputi dovere la Italiana Gio- 
ventù associarsi tutta a questo sublime intendi- 
mento. 

So, che tra voi hannovi molti per ingegno c 
costanza ne’ proponimenti migliori assai di me. 
All’ opterà, amici e non corra l’anno ptrimo dcl- 
r ultimo quarto del secolo nostro senza che la Gio- 
ventù Italiana siasi unita nel ptiù grande Aposto- 
lato di quanti fossero mai. 

Roma è nostra, o amici miei, ma Roma non 
è Roma, finché non ptotigasi a capo di rquei pro- 
di, che combattono picr la vittoria del ptensiero 
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v.niccrsalc dell’ Ifmanilà. Di ottenefe ciò sj^)etta in 
ispecial modo a noi, giovani italiani, e ho fede, 
che non mancheremo al debito nostro. 

Intanto permettete, che io vi stringa la mano 
ai/guraAdomi di potervi risalutare nel! anno ve- 
gnente nobili propugnatori di un' idea cos), come 
io credo, meravigliosamente feconda. 



Vostro per sompro 

Fausto D/ Tiberto. 
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INNO! 



Come inneggiando a Cesare ’) 
Povero un di giungea 
K divinando il fulgido 
Sole, che l’attondea, 

Il vate nelle tenebro 
Cantava il suo splendor, 

Traendo ignoto e misero 
In mezzo a’ pruni il piede. 
Ma dietro al raggio etereo 
D’imperitura fede 
Io giunsi e lieto un cantico 
Mi prorompea dal cor! — 
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Nè qui corone a tessere 
Ad Epicuro io venni, 

Nè il verso e l’alina a vendere 
Di vane parti ai cenni 
Nè a gracidar fra il giubilo 
Di chi doman morrà! 

Ti piansi sovra il tumulo 

Già crocifissa e morta 

Or ti saluto, o splendida 

Figlia di Dio risorta 

Sento, che eterna arridere 
La vita tua dovrà. 

Là sulla vetta fremere 
Mi parve all’Aventino 
Preda a un mortai delirio 
E al cieco suo destino 
La scarmigliata furia 
Si stolta e sì crudel. 

Là sulle nebbie estollesi 
In cima al Vaticano 
Cupo fantasma e orribile 
Che con la scarna mano 
Ti addita, o Roma, al fulmine 
Conteso indarno al ciel. 



Digilized by Google 



— 0 — 



i^Ici son funtasnii ! — Spcrdcró 

L’opra sapran di Dio 

Strappar la legge all’anima 
E il naturai desio? 
far che sè stesso fulmini 
L’onnipotente? — No! 

No! non impone, o martire 
Due volte Iddio la Croce! 
Tu la portasti! — L’omero 
Curvato al pondo atroce 
Sulla tua santa polvere 
Il sangue tuo grondò. 

Di te morente ai gemiti 

Con l’orgie si rispose 

I tuoi Catoni indomiti 

Si coronar di rose 

Un pazzo od un carnefice 
S’ assise a dominar! 

E, te sepolta, scissero 
La tua regale veste 
Ed i brandelli ai cupidi 
Figli delle foreste. 

Ai Santi ed alle adultere 
La vile alma sbramar ! 
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Perchè non sa più gemere 
La morta madre mia, 

Al nudo suo cadavere 
Chi d’ insultar ardia ^ 

È morta, o stolti o limito 

La morto non avrà i 

Trastullo dei pontelici. 

Di spine redimita, 

D’una cenciosa porpora 
A scherno rivestita. 

Sempre la vana immagine 
In vece sua starà ? 

Empi! è risorta! — Vigile 
Al sacro monumento 
Sta sorridendo l’angiolo. 

Che col fecondo accento 
Schiude la tomba e l’idolo 
Stritola innanzi a sè! 

Ite, figliuole, 0 trepide 
Nazioni della terra 
Molli di Unte lagrime 
Stanche di tanta guerra 
Ito festose, o vergini, 

Risorse e qui non è! 
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Ella s’avvia tra i placidi 
Sorrisi dell’ amore, 

Avventurosa a cogliere 
Della speranza il fiore. 

Clic il tempo mai nè il turbine 
Agli avi miei rapi. 

E nel mutar dei secoli 
11 nodo eterno stretto, 

Ite a compir fra i vincoli 
D’un immortale affetto 
L’opra immortai, che l’ invida 
Babele maled'i. 



*) È noto, corno Virgilio scrivesse il distico : Noctc pluit tota, 
0 poi i celebri versi, che incominciano : Sic vos non vobis ctc. 
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